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Il segretario ad Atene parla delle riforme 
«Contrasto chi vuole distruggere i partiti 
In Parlamento non sono maggioranza... » 
Andreotti: «Bicamerale, serve un conclave» 
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Martinazzoli avverte Segni 
«Liste autonome e sei fuori» 

Il segretario 
della De Mino 
Martinazzoli 

Martinazzoli chiede a Segni di mettere le carte in ta­
vola: o nella Bicamerale si lavora con «spirito costi­
tuente», oppure... Ma sappia, Segni, che lo schiera­
mento maggioritario-presidenzialista non ha i nu­
meri in Parlamento. E sappia anche che la presenta­
zione di liste autonome sarà «un banco di prova no­
tevole». Andreotti non disdegna il maggioritario e 
suggerisce, sulle riforme, «un conclave di due giorni» 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

M i ATENE «L'accordo c'è: 
ma allora è misterioso, è un 
papocchio. Poi invece l'accor­
do non c'è. la rottura è clamo­
rosa... No, le cose non stanno 
così. Un'inlormazione concita­
ta non amia a capire il lavoro 
della Bicamerale, che mi pare 
tutt'altro che mediocre». Mino 
Martinazzoli. si sa, non ama né 
le improvvisazioni, né le sem­
plificazioni, né, probabilmen­
te, i giochi di prestigio. Figurar­
si su un tema delicato, imper­
vio e cruciale come quello isti­
tuzionale. Il leader de, insom­
ma, crede sia giunto il momen­
to di farchiarezza. 

Seduto su un divano del fa­

raonico Hotel Intercontinental 
di Atene, che ospita i lavori del 
nono congresso del Partito po­
polare europeo, Martinazzoli 
spiega il suo punto di vista. 
Che, dietro i gin di frase, gli eu­
femismi e gli accorgimenti tat­
tici che paiono a volte discen­
dere direttamente dal miglior 
(o peggior) Moro, suona co­
me un durissimo attacco a Ma­
no Segni e ai suoi alleati vecchi 
e nuovi. 11 rischio che i lavori 
della Bicamerale vadano a pic­
co è molto alto: ma non per 
questo ò impossibile trovare 
un buon accordo fra i partiti. Il 
dissenso, però, è squisitamen­
te politico. Perché -c'è chi pen­

sa che il nuovo si costruisca ar­
chiviando i partili esistenti, e 
chi ritiene invece che il nuovo 
nasca dal loro riadeguamen­
to». Martinazzoli iscrive la De in 
questo secondo Ironte, "Segni, 
l*i Malfa e altri» nel primo: ò in­
somma il «partito referenda­
rio», il partito di chi vuol sba­
raccare i partili l'antagonista 
vero di quesia fase. E non stu­
pisce che in questo fronte si sia 
arruolato, da ultimo, anche 
Bossi: «Non mi sorprende. Bos­
si la i suoi conti, l'uninominale 
maggioritaria gli conviene e 
per questo l'appoggia. Sem­
mai dovrebbero preoccuparsi 
gli altri, quelli che vogliono la 
maggioritaria, di ritrovarsi que­
sto nuovo alleato...». Segni, La 
Malfa, ora Bossi, probabilmen­
te Martelli, di certo PannelLv 
cresce di giorno in giorno lo 
schieramento «antipartiti». «Mi­
suro anch'io le grandezze - ri­
sponde Martinazzoli - . Non lo 
dico per presunzione, ma l'al­
gebra di queste posizioni non 
ò favorevole»; cioè, costoro so­
no minoranza in Parlamento II 
che significa che esiste una 
maggioranza potenzialmente 
in grado di lare la riforma elet­

torale amiro Segni. Ui Malfa e 
Bossi. 

«Segni mi da del "(oilania-
no"? - prosegue Martinazzoli -
Non ò mica un insulto! Del re­
sto, ognuno si esprime come 
preferisce, lo però - sottolinea 
- pensavo fosse possibile, e lo 
penso ancora. Irovare ampi 
consensi per un'innovazione 
vera, non per un papocchio». 
La polemica (li questi ultimi 
giorni non spaventa più di tan­
to il leader de. «Non è un male 
ciò che accade, nel senso che i 
buoni compromessi ni scono 
sulla base di posizioni chiare». 
Nel merito, Martinazzoli ribadi­
sce la contrarietà all'uninomi­
nale secco e al presidenziali­
smo, Lei questione, però, ò 
un'altra: e investe direttamente 
il comportamento di Segni (e 
di La Malfa). Se si vuol rag­
giungere l'obicttivo, spiega in­
fatti Martinazzoli. «occorre uno 
"spiritocostituente", un sentire 
comune, un'esigenza condivi­
sa. Se invece - sottolinea - il 
tema politico sovrasta il tema 
istituzionale, tutto diventa più 
difficile». 

Segni deve insomma uscire 

allo ^coperto: deve cioè dire 
chiaro se gli preme fare la rifor­
ma elettorale, o se utilizza le 
schermaglie nella Bicamerale 
per un disegno politico di tut­
t'altro tipo. Cioè per ^archivia­
zione» dei partiti. Non solo: an­
che il rapporto di Segni con la 
De può rapidamente giungere 
al capolinea. Martinazzoli con­
disce il suo ultimatum di molti 
se e ma, ina il copione pare 
quello seguito dalla De con Or­
lando. «Voglio evitare rotture 
irrimediabili - premette - e 
non nego certo cittadinanza a 
posizioni diverse. Per me, Se­
gni può restare nella De da qui 
all'eternità». Ma la presentazio­
ne di liste autonome - annun­
ciate da Segni per la prossima 
primavera - segna la linea di 
confine, il punto di non ritor­
no: «L'appuntamento delle 
elezioni amministrative - dice 
Martinazzoli - sarà un banco 
di prova notevole Non so che 
cosa succederà: vedremo. Del 
resto, nei prossimi mesi assi­
steremo ad un'evoluzione ra­
pida delle r.x>sizioni». Insom­
ma, il verdetto non è ancora 
pronunciato. Ma Voltolò, per la 
prima volta, è esplicito: pre-

a i ROMA. Dopo l'interven­
to di Achille Cicchetto alla Bi­
camerale - che ha indicato i 
contenuti qualitativi di una 
riforma elettorale con al cen­
tro il potere dei cittadini di 
scegliere la maggioranza e il 
governo - c ' è stato un chiari­
mento delle posizioni politi­
che delle varie forze in cam­
po non privo di sorprese. Al­
le esitazioni diMartùiazzoli è -
seguita la presa di posizione 
proporzionalista di Craxi, col 
plauso del MamKxto, La Le­
ga, con un colpo di scena, 
ha sposato t'uninominali-
smo secco alla Pannclla. Ma­
rio Segni, che pure alla Bica­
merale aveva apprezzato le 
proposte eli Cicchetto, ò tor­
nato a spingere per fare i re­
ferendum. La Malfa evoca 
soluzioni presidenzialiste. 

A questo punto - chiedia­
mo a Claudio Petruccioli, 
del Pds - si può pensare 
che I margini di successo 
per l'attività riformatrice 
della Bicamerale si siano 
esauriti? Lo stesso Occbet-
to ha detto che piuttosto 
che una brutta legge è me­
glio andare al referen­
dum. 

La nostra posizione è chiara. 

Contrariamente a tutte le 
chiacchiere sui «papocchi» 
in cui il Pds sarebbe implica­
to, ò del tutto evidente che 
non accetteremo mai un pa­
sticcio. Detto questo, io vo­
glio lanciare un allarme, di­
retto soprattutto a tutti i sin­
ceri riformatori, nel fronte re­
ferendario e in tutte le forze 
democratiche. A questo 
punto è allo il rischio che se 
non si fa la riforma prevalga 
il caos. Mi viene in mente la 
frase di Nenni dopo la scon­
fitta del fascismo- «O la Re­
pubblica o il caos». A noi 
non interessa, come ò stato 
anche detto, un ruolo di 
«mediazione». La nostra ò la 
posizione di chi vuole fare 
davvero la riforma. Di chi 
non sfugge, a differenza di 
quanti scelgono una con­
trapposizione inconcluden­
te, all'esigenza di misurarsi 
con ì problemi reali della no­
stra democrazia, di assumer­
si una responsabilità nazio­
nale 

Chi punta al caos? 
C'ò chi lo vuole, e chi, forse 
poco consapevolmente, lo 
favorisce resistendo alle ri­
forme. La posizioni espresse 

Petruccioli: «0 la riforma, 
o si scivola verso il caos» 
da Craxi, e sia pure con mag­
giori incertezze, da Martinaz­
zoli, si collocano di fatto sul 
ironte conservatore. 

Però un giornale che non 
accetterebbe la definizio­
ne di «conservatore» come 
il Manifesto scrìve: le ra­
gioni di Craxi sono buone, 
anche se le sostiene lui... 

Invece quell'atteggiamento 
finisce per mettere a rischio 
anche le buone ragioni che 
possono essere rintracciate 
in chi difende la proporzio­
nale. Anche noi proponiamo 
una soluzione che garanti­
sca la rappresentanza per il 
pluralismo politico. Ma il si­
stema attuale, in questo pae­
se, produce governi centristi. 
E non garantisce nò il rinno­
vamento del personale poli­
tico , nò il potere per i eittadi-

ALBBRTO LEISS 

ni di scegliere tra alternative 
chiare. Vorrei ricordarlo al 

. Manifesto. . . ,> .. ..• , . 

Allora ha ragione Segni, 
che dice: meglio 1 referen­
dum?. 

Capisco le proteste di Segni 
contro Craxi e Martinazzoli. 
Ma se hi. apprezzato le pro­
poste di Cicchetto, perchè 
non dice: su quella base si 
può fare la riforma, e conclu­
de invece che il referendum 
ò la sola strada? Io vorrei che 
si riflettesse su un fatto. Il rie­
mergere di una contrapposi­
zione tra conservatori da un 
lato, e innovatori «a piccona­
te» dall'altro, apre uno spa­
zio in cui non per caso si ò 
Rettala la Lega. Si rilegga l'in­
tervista del professor Miglio 
all'Indipendente (di ieri, 
n.d.r.) L'obbiettivo imme­

diato di Bossi Ò poter dimo­
strare che non si produce 
nessuna riforma. Quindi agli 
altri referendari dico: atten­
zione, non siamo più al 9 
giugno di due anni fa, quan­
do una spallata democratica 
ha messo in pista il fronte ri­
formatore. Oggi, se falliamo, 
anche il ruolo dei riformatori 
può essere rimesso in discus­
sione. 

Sulla «Repubblica» Ferdi­
nando Adomato dice: per­
chè gli innovatori, Cicchet­
to, Segni, i.a Malfa, Pan­
nclla, non si mettono d'ac­
cordo su una proposta di 
riforma? 

F. un ragionamento che con­
divido. Ma è proprio Segni 
che ora sembra scegliere 
un'altra strada. Che svaluta 
l'idea di una riforma possibi-

sentare liste autonome signifi­
ca uscire dalla De. 

Molto più sfumalo, moltu 
più pragmatico, molto più 
(apparentemente) indifferen­
te alla partita in corso è invece 
Giulio Andreotti. Nella lista 
della delegazione de al con­
gresso del Ppe, compare sol­
tanto al 19" posto, dopo Agru-
sti e Eracanzani e poco prima 
della Falcucci. Il che. natural­
mente, non gli ha impedito di 
essere l'indiscusso ospite d'o­
nore al ricevimento organizza­
lo dall'ambasciata italiana gio­
vedì sera. Fatto è che Andreot­
ti, in questa fase, sembra stare 
alla finestra. Dispensa battuti­
ne e buoni consigli, ma evita 
accuratamente di prendere 
posizione. «Un vero conlronlo 
d'opinioni ancora non c'è sta­
to - spiega a proposito della 
Bicamerale - Forse ci vorrebbe 
un conclave di un paio di gior­
ni...». Per Andreotti, comunque 
sia. «non bisogna rompersi la 
testa»: neppure se si andasse al 
relerendum, «che riguarda sol­
tanto il Senato e che dunque 
non porterebbe ad elezioni an­
ticipate». Certo, in giro c'è una 

le avanzata da Occhctto. E 
l,a Malfa, quanto meno, fa 
confusione. Non ho capito 
bene che cosa chiede a pro­
posito dell'elezione diretta 
del Premier. Se è il fatto che 
quando l'elettore sceglie la 
maggioranza che governa sa 
anche che c'è un candidato 
a dirigere il governo, possia­
mo essere d 'accordo pure 
noi. Se vuole un'elezione se­
parata, allora introduci' una 
lortna di presidenzialismo 
che è sempre stata estranea 
all'ispirazione referendaria. 

C'è anche un'innovazione 
che si tinge di destra... 

E proprio questo il pericolo 
maggiore. Ciò che mi sem­
bra più preoccupante è l'of­
fuscamento, nelle posizioni 
del fronte degli innovatori, 
del punto che noi conside­
riamo cardine: la'costruzio­
ne di un sistema basato sul­
l'alternanza. La promozione 
di schieramenti alternativi. 
Non mi convince Mario Se­
gni quando ripete che non 
ha più senso parlare di de­
stra e sinistra. Oggi in Italia -
lo ricordava Alfredo Reichlin 
s\i\VUnito - è in gioco una 
scelta di fondo su come si 

«forte contrarietà» ai partiti E 
se il maggioritario servisse da 
«sfogo democratico, in una fa­
se di passaggio», potiebbe an­
che andar bene: «Non mi terro­
rizza come tale», dice Andreot­
ti. Molto più discutibile, invece, 
l'opzione presidenziaiisla: «li 
premier non lo eleggerà il po­
polo, ma la Tv. E tutto ciò che 
è legato agli stati d'animo mi 
preoccupa» Quanto a Segni. 
Andreotti registra che, con il 
passaggio da Forlani a Marti­
nazzoli, il rapporto con la De 
s'è ristabilito. Il neosegretario e 
il leader relerendario «hanno 
litigato, si, ma da lontano: non 
so neppure se abbiano ascol­
tato fino alla fine l'uno il di­
scorso dell'altro». In ogni caso, 
«Segni è più radicato nella De 
di Orlando, che a suo tempo fu 
appoggiato (da De Mita, Ndr) 
per lotte interne di partito». Ca­
pitano di lungo corso, l'ex pre­
sidente del Consiglio s'attesta 
su una trincea mobile. E l'uni­
ca malignità è per La Malfa: 
«Chi l'avrebbe mai detto che 
non dare a Galasso il ministero 
delle Poste avrebbe cambiato 
la storia. Mi sembra la storiella 
del nasodi Cleopatra...». 

riorganizza l'economia, la 
società, lo Stato e il mercato. 
Non esistono ipotesi alterna­
tive' Chi lo sostiene, soprat­
tutto nel fronte della cultura 
politica cattolica, temo non 
esca, di latto, da una conce­
zione ncocentrisla, Che pen­
sa sufficiente un ricambio di 
ceto politico, per una inie­
zione di pulizia e efficienza, 
ma esclude che il paese sia 
di fronte a scelte diverse, sul­
le quali i cittadini possano 
decidere. 

Di fronte all'Impasse nella 
Bicamerale, bisogna pen­
sare allora ad un governo 
che si formi su un'ipotesi 
di riforma? 

In ogni caso la riforma può 
nascere solo da una conver­
genza delle forze che opera­
no in Parlamento. 0 riuscia­
mo ad avviare un processo 
di trasformazione consen­
suale, o altnmenti, lo ripeto, 
rischiamo una frattura c h e 
può portarci al caos. 0 al rie­
mergere di ipotesi avventu­
rose e awentunste. Ieri sera 
Francesco Cossiga è riappar­
so alla tv, a ripetere le sue te­
si plebiscitarie, e le sue riser­
ve sul ruolo che invece può 
svolgere il Parlamento. 

Craxi riscopre dopo un mese e mezzo una lettera di dimissioni del direttore per dargli uno sbrigativo benservito 
«Io sono stato corretto, il segretario invece ignora le regole della democrazia». Del Turco e Di Donato: «Sintomi di disagio» 

Via Vìlletti dall'Avanti e nel Psi è scontro 
Craxi ha accettato le dimissioni di Vinetti da diretto­
re dell'Avanti. Un mese e mezzo dopo che erano 
state presentate. E subito si riapre la polemica. Che 
coinvolge tutto il Psi. Villetti: «Mi sono ispirato sem­
pre al massimo di correttezza. Non sono stato ripa­
gato con la stessa moneta». Di Donato: «Perchè ac­
cettare le dimissioni proprio ora?». Del Turco: «Una 
nuova lacerazione, di cui non c'era bisogno». 

STEFANO BOCCONBTTI 

§ • ROMA Villetti lascia l'.A-
vanti». Da ieri è ufficile: le sue 
dimissioni sono state accettate 
da Craxi Un mese e mezzo 
dopo che erano state presen­
tate. Ma appunto questo ritar­
do e >l modo come Craxi ha 
preso la decisione, sono diven­
tati elementi di polemica. Fra i 
due, fra il «lombardiano» - e 
ora «martelliano» - Villetti e 
Craxi Ma non solo ormai le 
sorti del quotidiano socialista 
sono diventate un altro dei 
fronti aperti dall'opposizione 
interna. 

Ma vediamo com'è andata 
Ieri mattina, durante la segre­
teria, Craxi ha annunciato di 
aver «accettato le dimissioni di 
Villetti». E, in attesa che della 
vicenda ne discuta la direzio­
ne, ha incaricato il vice-dirctto-
re Gozzano di svolgere le fun­
zioni vicarie Ma non appena 
1 ufficio stampa ha diffuso la 

nota con le decisioni di Craxi, 
Villetti ha subito deciso di far 
conoscere il testo della lettera 
Lettera, con la quale rimetteva 
il proprio mandato, datata 21 
settembre Più di un mese e 
mezzo fa, proprio quando 
l'opposizione interna al Garo­
fano si fece esplicita, pubblica 
(è di quei giorni il comizio di 
Martelli a Genova). E proprio 
ai contrasti interni, Villetti la ri­
ferimento quando rivolto a 
Craxi scrive «C'è un problema 
che riguarda il mio ruolo di di­
rettore dell'Avanti. 'l'i ho posto 
la questione perchè ritengo 
che debba essere atfrontata 
politicamente dalla direzione, 
evitando da parte mia un at­
teggiamento che faccia finta, 
opportunisticamente, di non 
vedere i termini del confronto 
in corso tra i socialisti » L'ex 
direttore non nega le differen­
ze col segretario «Anche 

Roberto Villetti, direttore dimissionano dell'Avanti' 

quando l'Avanli ha espresso 
[>osi/.iom attribuibili al diretto­
re, da me non condivise, come 
nel caso degli ormai famosi 
corsivi su Di Pietro, mi sono at­
tenuto al più stretto riserbo, 
sulla base di criteri di correttez­
za che hanno sempre ispirato I 
miei comportamenti». Con 
questo ragionamento, Villetti 
ha rassegnato il mandato Un 
modo, il suo, per sollecitare 
una discussione sul giornale, 
sul ruolo che dovreblic svolge­

re in una fase eli confronto in­
terno, mai cosi aspio 

l-e dimissioni so io siale ac­
cettate, m.i di quel dibattito 
neanche l'ombra Spiega .in­
cora Roberto Villetti «Ripeto 
credo di essermi ispirato seni 
lire alla massima corrette/za 
Ma non credo di estere slato ri­
pagato con la stessa moneta» 
Perchè'' «Perchè Ciaxi non ha 
reso nolo il testo della una let­
tera, uè ha voluto informare la 
direzione, nonostante ne .ives 

se la possibilità lo scorso 30 ot­
tobre- E. ancora «Apprendo 
oggi e he il segretario ha ritenu­
to, etili una divisione persona­
le e cicdo irregolare, di rende­
re operative le dimissioni. Ita­
si urando cosi ogni nomiti sta­
tutaria e ogni regola della poli­
tici» Ma la polemica va al ili la 
degli aspetti procedurali Vii-
letti accusa Craxi di voler lar 
tacere qualsiasi voi e di dissen­
so «Il segretario - ilice l'ex di­
rettore pensa di evitare un 

confronto aperto sullo stato di 
disagio che sta esplodendo nel 
partito, del quale le mie dimis­
sioni, come quelle di Di Dona­
to, sono un sintomo. Questo 
metodo appartiene a un costu­
me d i e ignora I principi della 
democrazia e che non consi­
dera il partito come una sede 
di dialogo e di decisione col­
lettiva» E scontro, dunque «E 
Craxi - aggiunge ancora Villet­
ti - ha aspeltato non tanto di 
trovare una soluzione ma l'op­
portunità per aggirare il nodo 
politico delle mie dimissioni 
Ed ora ha creduto di cogliere, 
strumentalmente, l'occasione 
oflerta dal recente documento 
di critica della redazione del­
l'Avanti» 

Villetti si riferisce ad un duro 
comunicato - duro lontro Vil-
letli - scritto dal comitato di re­
dazione e approvato dai gior­
nalisti Comunicato che è stato 
illustralo, l'altro giorno, sem­
pre dal comitato di redazione, 
al segretario del partito Incon­
tro che I sindacalisti definisco­
no «estremamente positivo» 
Del resto, era prevedibile chi-
Ira Craxi e il «grosso» della re­
dazione dell'Avanti ci losse 
sintonia I giornalisti, ini,uh, 
erano sul piede di guerra con 
tro l'ormai ex direttore Accu­
sato di avei sposato «una linea 
editoriale fallimentare» l.i fra­
se lrti vtrgoletle è presa i\.\ una 
lunga lettera che il comitato ili 

Rai di Milano in subbuglio 
Polemica redazione-Curzi 
«Tg sì, ma non di sabato» 
I verdi: cosi il nuovo eda 

SILVIA CARAMBOIS 

ledazione ha inviato all'Unità. 
Per protestare contro il modo 
m cui il nostro giornale ha 
scritto della vicenda Avanti Al 
cclr dell'organo socialista non 
è piaciuta soprattutto la descri­
zione delle posizioni in cam­
po: un direttore disposto a fare 
un vero giornale, contrapposto 
ad una redazione più incline al 
vecchio bollettino «l.a venta -
scrive il cclr - e tutl'ultru E che 
il direttore, lungi dal superare 
l.i deprecata formula del bol­
lettino di partilo, I ha esaspera­
ta» 

Ma ormai, si diceva, la que­
relle sull'Avvinti è andata al di 
là della vicenda giornalistica E 
diventata un'altra occasione di 
polemica fra maggioranza e 
opposizione Così c'è da regi­
strare, ieri, una battili.i di Di 
Doihito Eccola «Non si capi­
sce jH'rchè dopo due mesi dal 
la lettera di dimissioni proprio 
in questo momento Craxi ab­
bia deciso di dare corvi alla 
sostituzione del direttore del-
l'Avanli In un modo che appa­
re una "rimo/ione d'autorità"» 
Sulla stessa linea. [>olemii\i 
con Craxi, anche il numero 
due della Cgil, Ottaviano Del 
Turco. «Ui decisione con cui è 
slata accettata la disponibilità 
di Villetti a rimettere il manda­
to rischia di aprire una nuova 
lacera/ione, della quale nessu­
no sentiva il bisogno» 

H i ROMA Un incontro pub­
blico per discutere dei proble­
mi della Rai in Lombardia, con 
gli «addetti ai lavori», i politici, 
gli uomini della cultura il Pds 
ha deciso di organizzare a Mi­
lano, lunedi 23, una manifesta­
zione per affrontare i nodi del­
l'informazione nel Nord, dove 
la tv pubblica è considerata 
«romanocentrica» e la Finin-
vest è leader in molte zone. 

E a Milano i problemi crea­
no problemi. Ieri sulla sede di 
corso Sempione c'è stato an­
che un piccolo «giallo» targato 
Tg3 II direttore. Alessandro 
Curzi, solo l'altro giorno, aveva 
espresso la sua soddisfazione 
per la neonata «edizione mila­
nese» del suoTg, alle 12. La re­
dazione, però, aveva spiegalo 
di non essere disponibile per 
l'edizioni del sabato del Tgl 
llash e del Tg:) delle 12, perché 
non ne era stata contrattata l'e­
sistenza e quindi poneva gravi 
problemi organizzativi Bruno 
Vespa ha preso atto. Curzi 
sembrava deciso a mandare in 
onda il tg del sabato comun­
que. Anche da Roma 

E ieri la redazione milanese 
si è sollevata: in assemblea ha 
votato un duro comunicato in 
cui chiede, ancora una volta, 
un piano per Milano e «giudica 
inaccettabile» la decisione di 
Curzi Ma la giornata non era 
finita: a sera il direttore del Tg3 
ha risposto «Il Tg3 è gradito 
dai milanesi - scrive - Nella 
capitale lombarda un telespet­
tatore su tre segue le nostre 
edizioni» Per questo, dice il di­
rettore del Tg3. voleva anche 
l'edizione del sabato, «ma ciò 
non è ancora possibile per 
problemi a|>erti e non comple­
tamente risolti. Il Tg3 comun­
que - conclude Curzi - sotto­
porrà nei prossimi giorni alla 
direzione generale e alla Tgr 
una organica proposta per il 
rafforzamento idcativo e pro­
duttivo della sede di Milano» E 
oggi alle 12 in tv apparirà 
un'annunciatrice per spiegare 
il «caso» al pubblico 

A Roma, intanto, si discute 
del governo della tv pubblica 
«Alla Rai serve un consiglio 
d'amministrazione nuovo per 

composizione, criteri di scelta, 
modalità delle candidature, 
poteri assegnati»: è la proposta 
di Mauro Paissan (vice presi­
dente della commissione par­
lamentare di vigilanza, per il 
gruppo dei Verdi) e Gaspare 
Nuccio ^deputato della Rete), 
che hanno presentato ieri la 
loro proposta di legge. È basta­
ta una paginetta per ndisegna-
re la Rai: cinque amministrato­
ri «ven», di entrambi i sessi, no­
toria indipendenza, compro­
vata competenza nel campo 
della cultura, dell'inlormazio-
ne, delle scienze giuridiche ed 
economiche o nella gestione 
aziendale; il presidente nomi­
nato dai presidenti di Camera 
e Sei iato; il consiglio (1 perso­
ne) nominate dai due terzi 
della commissione parlamen­
tare di vigilanza (un quorum 
molto alto): il direttore genera­
le scelto dallo slesso nuovo 
consiglio d'amministrazione «e 
non dal fantasma dell'azioni­
sta, cioè dal governo» Un di­
rettore generale a cui, in più. 
vengano tolti i super-poteri che 
gli dava il decreto-Berlusconi 
dell'85 

Una proposta che ha molti 
punti di conlatto con quella 
presentala dal Pds un mese fa 
«Se c'è accordo - ha spiegato 
Paissan - possono bastare po­
che settimane perchè diventi 
legge Se altri partiti non si de­
cidono a presentare la loro po­
sizione, vuol dire che intendo­
no portare la Rai al disastro 
Certo è che noi non resteremo 
nella Commissione parlamen­
tare di vigilanza se di latto il la­
voro sarà bloccato dai partiti 
della maggioranza». 

Il prossimo appuntamento 
della commissione è per mar­
tedì, con l'audizione dei sinda­
cati della Rai Intanto è stala 
latta richiesta formale dei do­
cumenti sugli appalti, sulle 
commesse, le società, gli im­
porti dei contratti della Rai. «È 
stato scandaloso - ha aggiun'o 
Nuccio - che Pasquarelli. 
ascoltalo dalla commissione 
24 ore dopo il sequestro dei 
documenti di Milano sugli ap­
palli, non abbia sentito il dove­
re di parlarne e abbia anzi mi­
nimizzato il problema» 

L'AIAS 
(Associazione Italiana por l'Assistenza agli Spastici) 

giusto D.M. del 9/10/92 è stata autonzzata dal Ministe­
ro della Pubblica Istruzione ad istituire un Corso bien­
nale di specializzazione per gli insegnanti di sostegno. 

Per informazioni rivolgersi a: 
AIAS - SEDE CENTRALE 

Via Cipro 4/H, 00136 ROMA 
Telefoni: 39731704 - 39731829 - Fax: 39731749 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 16 
Via San Giovanni del Cantone, 23 - 41100 Modena 

BANDO DI GARA 

Questa Amministrazione indice, ai sensi del D.L. 358/92 e 
della L.R n. 22/80 0 s.m. LICITAZIONE PRIVATA per la forni­
tura di: 

Lotto 1 
Lotto 2 

Lotto 3 
Lotto 4 
Lotto 5 

Lotto 6 
Lotto 7 
Lotto 8 

Carne Bovina fresca 
Carne bovina porzionata 
semilavorata congelata 
Ricomposta di carne 
Prodotti avicunicoli e uova 
Salumi - Insaccati - Lombo di 
suino tresco 
Latticini e burro 
Latticini 
Formaggio parmigiano Regg. 

L. 

L 
L. 
L. 

L 
L 
L. 
L 

370.000.000 

160.000 000 
35 000.000 

410.000.000 

360.000.000 
140.000.000 
110.000.000 
75.000.000 

Importi presunti IVA esclusa 

La Ditta può presentare offerta per uno. o più lotti. Le doman­
de di partecipazione dovranno pervenire all'USL n 16 Servi­
zio Economato, V. del Pozzo 71 • 41100 Modena (tei. 059-
379310) entro il termine perentorio del 18-12-1992 (ore 12). 
La Ditta dovrà presontare dichiarazione con le forme di cui 
alla L. 4-1-68 n. 15, riscontrabile per l'aggiudicatane che atte­
sti sotto la propria responsabilità di: 

— non trovarsi in alcuna delle situazioni di cui all'art 11 del 
D L. 358/92 

— di aver avuto, negli anni 1989-90-91, un fatturato annuo 
pan ad almeno 5 volte l'importo presunto del lotto e relativo 
alla categoria merceologica del lotto stesso. 
La ditta dovrà produrre fotocopia autenticata di autorizzazione 
ministeriale di concessione Bollo CEE per i lotti 1 -2-3-5 e di 
autorizzazione ministeriale in base al DPR n 503/82 per il 
lotto n. 4. 
La richiesta di partecipazione alla gara non vincola l'Ammini­
strazione. 
Il presento avviso ò stato spedito per la pubblicazione alla 
G.U. della Repubblica e a quella della CEE il 9-11-1992 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
(Dr. Flavio Pellecanl) 

f 


